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Testo: Numeri XXY, i3. 



Lasciarono scritto gli antichi Savj essere gl'I- 
sraeliti lutti Tuo dell'altro mallevadori, dal che 
scaturisce V obligo per ciascheduno di vegliare sui 
diportameotì dell'altro, di ammonirlo, di rieondnr- 
lo BttI retto cammino, ove ma! ne deviasse. Par* 
to di cotale tremenda solidarietà e lo zela per la 
religione che si è sempre manifestato fra noi, che 
potentemente ajatd la conservazione della fede e 
che, in tempi gravissimi di prova, prevenne o 
impedi l'apostasia, la decadenssa, fe* argine alla cor- 
ruzione che invase nel barbaro evo la umana so- 
cietà, e intatta quasi laseid la nostra gente: zelo 
che più vivo si rivelò, e rivelar si dovea, in quel- 
li che campito della lor vita lo stadio fecero e 
lo insegnamento della Legge, la cnstodia del ve* 
ro, il mantenimento dello israelitico costume. Ma 
se virtù santa è lo zelo per la religione, facil- 
mente ne vestono le apparenze pericolose passio- 
ni e, se nulla v* ha di più necessario, di più ali- 
le, di più salutevole del vero zelo^ nulla ò più 
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dei iaiso funesto e micidiale. Cosa ardua è per 
tanto, e perciò appanto rilevaatissiina, il distin- 
guer quello da questo, 1* indagarne i earatteri per- 
ehè i*uno coir altro non si confonda. E poiché 
niuno più dee zelare per la religione di chi vuol 
farsene maestro, in giorni sovratutto come i no- 
stri di apatìa o di tepidesza, reputo non poter io 
meglio adempiere T assunto di rivolgervi, ottimo 
giovane, alcune parole di avvertimento e di con- 
forto, in questo dì per voi solenne, che coir ad- 
ditarvi i contrasegni del vero e dei falso zelo, 
perchè quello in voi e in altri fomentiate^ e con* 
tro a questo atiate in continua guardia. FeBchè n 
vero zelo è fiamma che vivìfica, illumina, riscal- 
da, il falso è fuoco che consuma, che devasta e 
ilopo dì sè non lasda che tenebre e ceneri. Che 
il veto lelo è sineero, d operativo, è temperato^ 
ecco quanto verrò rapidameute diinostraado nella 
mìa odierna orazione. 

L 

Fer giungere a* loro fini, non di rado pravi 

e più sovente interessati, sì pongono gli uomini 
taliìata sul volto la larva della pietà* e della vìr« 
tcL Tutehire la religione^ proteggere il debole, pro- 
pugnare il vero, promuovere il bene, preveniits 
il male, sono gli speciosi pretesti di cui si vai* 
gono per isfogar gli odj, per saziare le amhizioni, 
per soddisfare le cupidigie. £ con tant' arte se ne 
valgono, che spesso riescono ad inginnare gli up* 
mini più oculati, i quali talvolta celebrano e ohia- 
mano col nome di zelo quanto non è che astulo 
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mezzo per aiìoi i arc più presto la mela per cui altri 
sospira» Inveisce taluno coutro chi prevarica la 
religione^ contro il guasto del costume^ per farai 
credere pio, per guadagoarsi il favor poblioo e voi* 
gerlo a proprio proiiUo. Nò sempre per amore del 
publico bene ostentano altri a prò" dì esso una 
aelante attività, ma perchè vi ravvisano uo faci- 
le sgabello per cui toccare il colmo delU repa* 
taanone e de' popolari oroaggi. E il medesimo te- 
lo per la verità che altro è alcuaa volta che presun- 
tuosa impazienza di far prevalere le proprie opi- 
nioni, di far tutti giurare nelle proferite senten- 
le, die SQperba intoUeranza d*ogni coniradiào- 
ne? Non per la verità si combatte, ma per quan- 
to si pretende essere la verità, e ciechi s'appel- 
lano, e come tali si compiangono» se già non si 
perseguitano^ coloro che pure si ostinano a non 
voler riconoscerla nel simulacro a cui essi ne dan^ 
no il nome. Ed è sempre forse il dolore di ve> 
der trasandati i più sacri doveri che accende di 
sdegno i petti di certi zelatori, che prorompono 
per «pesto in alte qnerde, e non piattosto la 
speranza che le ripetute accuse lor fruttino ad un 
tempo bella fama di campioni del giusto e la di- 
sgrazia di emuli aborriti? So bene potcrmisi oppor- 
re solo giudice delie intenzioni, che nell'intimo 
si eelano del cuore, in cui ocddo umano non pe- 
nètra, Dio essere non gli uomini; che se di tutti 
fosse lecito dubitare, qual virtù, e sia pure spec- 
chiata, andrebbe immune da sospetto? Che se ogni 
parola, altrimenti da ifuanto suona, malignamente 
si potesse interpretare^ dovrebbero gli nomini ccm* 
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dannarsi al silenzio, e studiosamente nascondere 
i loro pensieri. E d'altra parte poco . rileverà ad 
altri ragionatori la aincerità dello zelo, purché reU 
lamente a* apponga e indefesso s^ adoperi ad ov- 
viare a* mali che deplora. Errore, errore! Imper- 
ciocché il linguaggio del liuto zelo è ben altro 
da quello del aineero; qaello declama^ oltraggia, 
dilania, denigra, semina il dubbio, aMnsinua scal- 
tramente n^li animi, v* ingenera le sospizioni, ope* 
ra senza carità, non Io modera, non T ispira l'a- 
more dei prossimo ; questo persegue il vizio, non 
già chi n'è infetto, nulhi fa, nulla dice, che ne 
metta a repentaglio Sonore, vuole, come la Di- 
vinità, la conversione e non la morte del reo. * 
Prestiamo noi maggior fede a chi va sempre pro- 
testando la più scrupolosa probità, o a chi mo- 
desto e flìlennoao inette in opera i princìpj che 
quello va pomposamente predictmdo? E cosi non 
è da credere sincero lo zelo di chi lo va gridan- 
do pe trivj. Mè una fradicia radice potrà mai uu- 
Irìre una pianta salubre. Se falso è lo zelo, se 
fini seconde il muovono, non darà mai salute- 
voli frutti. Dall' un lato i mezzi sempre corri- 
spondono al fìne, e chi non vuol veramente il 
bene, poco si curerà di conseguirlo; dall'altro so- 
lo che il falso zelatore ai avvegga mal riuscirgli, o 
già troppo bene essergli riuscite, le arti, ecco a 
poco a poco intiepidirne Io zelo e poi spegnersi ; 
eccolo più non curarsi di quanto poc' anzi tutto 
pareva assorbirne la mente; eccolo gittare T im- 
pronta maschera, schernire quanto prima commen- 
dava, lodare o, se non altro, coonestare quanto, 
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mentre ferveva l'ornai estinto zelo, era bersaglio 
delle sante sue ire. Oltreeliè aaehe da qaesto si 

potrà diseernere se sincero o simulato sia lo ze- 
lo, se chi ne fa mostra giudice imparziale si por- 
ga delle azioni altrui, uè severo sia per Tuno, per 
l'altro indulgente; se il nome, il grado la po- 
tenza, la misura non sleno delle sue eensure. Im- 
perocché non udiaai noi tuttodì luenarsi biiono a 
taluno ogni trascorso, scagionarlo, difenderlo da 
chi ogni più leggiero difetto in tal altro flagella, 
denuncia alla publiea animadversione? non veg- 
giamo eerti lelalori bollenti, non aver occhi, non 
lìngua per le colpe del ricco ? Non son eerto co- 
siffatti i inees che se la prenderanno con uno Zùnri, 
non sono questi pretesi filia che rinfacceranno ad 
un Aeabbo l'usurpata vigna! E soggiungerei an- 
che che fl finto eelo, siccome mira a meta diver- 
sa da quella a cui accenna, trapassa troppo spes- 
so il seguo, se anche io zelo sincero non peccas- 
se talvolta, sieeome vedremo, di eccesso. 

n. 

Senonchè si danno certuni che, mossi da sin- 
cero zelo pei bene, in sole parole nonpertanto sfoga- 
no T interno enieeio che li travaglia in vederlo ne- 
gletto, e niente più fanno che formar fervidi vo- 
ti perchè acquisti seguaci. Spettatori addolorati 
delia licenza che spezza ogni vincolo, della indif- 
ferenza che agghiaccia ogni cuore^ censori im- 
perterriti della tralignata generazione, ealdi loda- 
tori di quanto v'ha di nobile, di santo, nulla fan- 
no peio per iiifienare ^li abusi, per cessare gli 
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scandali, per ridurre in atto i pii lor desiderj. Pro- 
rompere all'ira contro il vizÌ0| esultare quando 
seguita è la virtù noi ne^o, solenne protesta 
contro quello, è tesKmoniansEa gravissima a prò* 
di questa, che non va certamente perduta. Ma 
questo sdegno e questa gioja sono i precursori 
dello lelo, non sono U medesimo zelo, il quale 
non s'appaga di sterili, esteriori manifestazioni, 
uia ama Tazione pronta, energica, risoluta, costan- 
te. Se zelo suona ai*dore, come può rimanere 
chiuso e inoperoso, e non anzi propagarsi e su* 
acitar grande incendio ? Qua! havvi più amile per- 
sona la quale, accesa che sia di quello celo, che 
a niun Israelita non è lecito oou sentire, non val- 
ga ad esercitare colla parola o coir esempio ua 
salutare influsso sa quanti il circondano, che, nA- 
Tampia od angusta cerchia che gli ih assegnata 
dalla Providenza, non possa tor di mezzo un in- 
toppo, spianare una via? Che se a niuno è dato 
il compier Topera, niuno è però libero di scan- 
sarla; tutti vi siamo chiamati da quella solidarie- 
tà eh* io testé ricordava. Esser ne possono aringo 
ie domestiche pareli, la piazza, roHicìna, il fon- 
daco, non meno che la scuola e il tempio j ovun- 
que può lo zelo attuarsi in mille guise, eziandio 
nel silenzio, e gli effetti qualche volta apparirne, 
senza che se ne conosca Tautore. E siccome a 
ciascheduno di noi corre oblìgo di ritrarsi dal 
male e di operare il bene : 

(1) Salmo XXXIV, 16. XXXVIl, 27. 
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iu che tutta .la soinma cousiste dei dovciri d^to 
Israelita; cosi nel comiMitteffe il male e nd pro- 
muovere il bene eompendìasi quanto impone il 

vero zelo. 

E primamente se vero che Tamore di Dio 
a noi^ di eouGaata natiira, aUrimentì non è dato 
mostrare che coll^amore del bene; se è vero che 
questo amore colla indifferenza non si comporta ; 

se è vero che richiede attuosa cooperazione, ìii 
che sia il vero zelo: ne consegue che il male, 
sotto ogni suo aspetto, da aoi debb'essere oppu- 
gnato. Imperocché tra il bene e il male ferve as- 
sidua lotta, né a quello può procacciare la palma 
chi questo non combatte ad oltranza. 0 voi clic 
amate TEteroo, odiate il male! 

, grida il Sahnista (i) e Tedio del male, che deK 
r amore di Dio, eh' è quanto dire del bene, è 

impresciaiiibile coiulizìone, domanda ogni dili- 
genza, ogni studio in discoprirlo, in persegui- 
tarlo, in distruggerlo^ vuol che al multiforme vi- 
zio si squarci h benda che ne vela l'orribile voi* 
to e il fa seducente, che non si rispetti la colpa 
neppure nè magici cren ti, quando sono cagione di 
scandalo o di ruìua ; che ai falsi profeti, ad esem- 
pio di Elia, a coloro tuo' dire che il popolo cor- 
rompono colle guaste dottrine, si strappi l'ingan- 
nevole manto in cui s'avvolgono; che degP idoli, 
cui il mondo prono adora, si riveli la impotenza. 
Imperocché la idolatrìa, che gli antichi Israeliti 

(i) Salmo XGVU, 10. 
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cosi strauameute dUtolse dal vero cullo, uoa ù 
del lutto ancor doma^ noa ha fatto, ohìmè^ che 
cangiare di forma! Se a Mòloc^ se ad Astarte più 
non si prodigano inceusi, se Baal più non s'invo- 
ca, se più non si liba alia regina de' cieli, si vene- 
rano pur sempre Mammona, la moda, il mondo, 
il lusso, il fasto, sovrani, gelosi arbitri della vi- 
ta, nemici acerrimi dell'israelitico costume. Qum 
medesimi vitelli d'oro che a Dan e a Bètel arre- 
stavano il viandante clie pellegrinava a Gerusalem- 
me, intercettano oggidì la vìa che mena alle cot 
se di orazione, ai religiosi consessi, e: Noi, noi, 
gridano, siamo i tuoi dei, o Israele ! Come a' tem- 
pi d'Antioco e di Adriano in ogni angolo stava 
in agguato un delatore per sorprendere chi osser- 
vasse le proscritte pratiche del Giudaismo; cosi 
a^ dì nostri gli stessi domestici penetrali invade, 
per cacciarne ogni costumanza che senta delio 
israelitico, la sciaurata smania di voler essere on- 
ninamente, come chiedevano i contemporanei di 
Samuele e di Bzechiele, come tutti i popoli : 

E come al ritorno di Babilonia ogni idioma asia- 
tico fuorché il nazionale era ai Giudei famiglia- 
re, così cercasi oggidì di cancellare ogni orma 
del prisco linguaggio, del vivere antico* 

Al male pertanto muova guerra chi veramen- 
te è zelante, si studii, quanto gli basta la lena, 
di scalzarne le radici, 0 almeno di circoscriverne 

(1) I. SavL TIII, SO* 

{$) Ezech. XX, S2. 
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i eonfinù £ ehè? Saremo tenuti, e chi 08erdl>be 

negarlo, di rimeltere nella via chi l'ha smnrrila, 
di sostener chi incespica, di rilevare chi cade, e 
aoa dovremo aprir, gii occhi a chi li ha ehiusi al 
vero, noQ farci puntello a chi tentenna nella fe« 
de^ non rialsare chi è piomhato nel vizio, non 
correggere, non ammonire, come ne ini;! unge il 
divino precetto ? Correggi, impera esso nel Levi- 
lieo, correggi il prossimo, se non vuoi farti reo 
della sua colpa: 

Che se si fa complice di un delitto, e a dura pena sog- 
giace chi, pur poteodolo impedire, il lasciò per conni- 
venza 0 per viltà perpetrare, in quel terrìbile malle- 
verìa non incorre ehi Tascendeote non usa che sovra 
altri gli danno la parentela, ramicizia, il patro- 
nato, il grado, l'età, l'autorità per iscemar pur 
d'uno i peccati che oifeadono la religione, la 
umanità, la morale» e che a giudizio ben più 
formidabile ricadono che non è quello degli no- 
mini più severi, più inesorabili? Contro a sifHit- 
ti neghiltosi fulminarono già i nostri Sav) spa- 
ventevole sentenza t 

.n»u «raK hy Dsnj n»jr ono hy 

Ala avrà tutte compiute le partì di solerte 
cultore ehi, aaii^hiato diligentemente il podere, 

(A) Levit. XIX, ar. 

(9) Chiunque può impedire il male e non Io fa, è 
punito per ehi lo eommette. Talmud babilonete, Seiahbad 
fot 54, 6. 



diveite Terbe raalctiche^ disgoiubri gl'iosetti che 
rodono i germi, fatto riparo di argini e di sie- 
pìy non rimescoli poi coi vomere la gleba, non 
isparga nei solchi la feconda sementa, d* utili 
piante non ricopra il campo o, tulio al più, tan- 
to rimessamente il faceb^ che scarso riescane il 
provento ? Certo che se il savio solo di tanto 
vedesse coronati i suol sforzi ehe assotti^iata ne 
ridondasse la falange de' profanatori delle feste, 
de* dispregialori della religione pratica che non 
comprendono, che il vizio più non levasse tra- 
cotante il capo, che la verità^ la virtù non fos- 
sero publicaiiiente schernite, rallegrar si potreb- 
be della messe già colta. Ma lo scopo avrebb' e- 
gii raggiunto, se sovra il soglio, onde fu traboc- 
cato il male^ non collocasse il bene? Dove più 
non isponta la zizannia dee germogliar puro tri- 
tìco, il terreno che prima usurpava Tonica ve- 
stirsi di fiori che ricreino la vista e inipreguiuo 
l'aria di soave olezzo, di que' fratti preziosi che, 
a parlar coll*apologo scritturale, Dio esilarano e gli 
uomini. Inveisca pure lo zelo contro i mali esem- 
pi, ma si sludii paranco di promuovere i buoni, 
rimpianga la empietà e la copra di obrobrio ma, 
per Pimpigre sae cure, schietta pietà la soppian- 
ti. Cacci dalle famiglie il dèmone della discordia, 
ma v'introduca poi tosto Tanj^felo della benevo- 
lenza e deirarmonìa e, rimettendovi in onore il 
colto domestico, più tenaci, più santi rendane i 
legami cui rallentò lo sconsigliato disprezzo di sì 
meraviglioso cemento. Faccia palesi i danni del- 
1 ignoranzai e metta negli animi la bruma di vin- 
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cerio, ma compia T opera indirizzandoli nel Cam* 
mino del sapere, o loro almeno Tappiaui, quelle 
istitazioni favoreggiando ove s'insegna. Convinca 
i padrifamigUa del falso tenore che seguono nel- 
Teducare i figli, cui di quelle doti vogliono piut- 
tosto fomiti che splendono al di fuori che non 
di quelle che portano dentro la luee, sn cai non 
vegliano che cogli occhi altrui, spesso colpiti di 
cecità volontaria; ma If guidi ad un tempo, con 
providi consigli, li ajutì a scegliere opportuni 
atmmentii metodi efficaci. Sfarsi quanto sa . chi 
non soccorre già al povero ma alla propria va- 
nità, che fa Telemosina non per sentimento ma 
per calcolo, non per obedìre alla religione, alla 
umanità, ma ai dettami della scienza che dicesi 
economica: elemosina non ispontanea, ma carpita 
dall^ttso, dalla im(>ortuDÌiè, dalle convenienze ; non 
fatta in segreto ma corampopolo, non colle proprie 
inani ministrata ma colle altrui^ ma alla esiguità, 
alla incertezza de' privati provedimenti faccia di 
sopperire col dar la mano alle publiche istituzio- 
ni di carità e, studiando i varj e moltipKci bi- 
sogni degl'indii^enti, ne inventi, ne crei di nuo- 
ve e se ne faccia generoso propugnatore. Lungo 
sarebbe lo enumerare quanto può fare il vero 
zAo a prò* della religione, del culto, dello inse- 
gnamento, della carità, del buon costume, della 
concordia: zelo cui può spiegare non solo, colla 
grave, potente parola, il ministro delia religione 
dal pergamo, dalla cattedra il maestro, eoli* azio- 
ne continua chi amministra lacosapoblica, ogni per- 
sona ragguardevole per ben usate dovizie, per me- 
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htati oQorif per esperienza riconosciuta ; n»a lien 
anche coi modesti oon sempre preoieditati colio- 
quj il padre nel seno della famiglia^ ogni padre- 
ne nel cerchio de* suoi soggetti^ ogni uomo da 
bene ne' geniali ritrovi ; zelo che può vestir mol- 
te forme, quando di esortazioni, quando di astrat- 
te sentenze, che coglie ogni destro per insinua- 
re il benei per dimostrarne 1* utilità, per istillare 
ne' cuori, sena» che pur se n'avveggano, il desi- 
derio del meglio. 

Ma se la brevità che m*è imposta altro non 
mi consente che di accennare di volo come lo 2» 
lo si possa appalesare, non tuo' perciò passar sot- 
to silenzio uno dei precipui suoi còmpiti appo 
di noi quello essere di ajutare a luUn possa il 
religioso, il morale ed il civile avanzamento dei 
nostri fratelli. Per conseguire questo altissimo sco- 
po fa d'uopo ritenerli sul funesto pendio che a 
tergo ha le eminenze della pietà e della lede, ai 
piedi l'abisso dell' apatìa e della miscredenza. Spre- 
gino pure 1 cosi detti spiriti forti l'antico vive- 
re israelitico, tutto intimo e pio, ma poi scen- 
dano nel proprio cuore e vi troveranno un orri- 
do vuoto, lo spaventevole nulla, non nobili aspi- 
razioni, non credenze, non isperanze, non genti- 
ì\, non teneri affetti. Le virtù famigliari, la mo- 
derazione, la buonafede, Fattività, la compassione, 
la perseveranza, in cui si segnalarono in ogni 
tempo gì' Israeliti, non le appresero già dai filo- 
sofi, ma dalle pagine rivelate, dalle tradizioni dei 
Savj, dall'esempio dei maggiori £ queste virtù 
noi dobbiamo gelosamente custodire e perpetuà- 
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re ne' posteri. Ma il potremo noi se rìneghiamo 
la irera sorgente a èoi i nostri proavi le attinse- 
ro « a noi k trasmitero quasi ìnaUenabtt reli^* 
gio? Laonde il ¥ero mIo metta ofoì studio in 
ravvivare il sentimento relii'ioso, l'amore di quan- 
to porta la genuina impronta israelitica, e quel- 
la fiamma riaccenda e alimenti che ogni crimino» 
so pensiero solea eonsumare e dìstrn^ere, che 
risMlda^a i cuori di nobile, semplice, ingenuo, 
non fastoso, non infecondo amore del bene, illu* 
minava le menti, q quella caligine dissipava che 
addensare si suole agli occhi dei volghi. Se vo- 
gliamo il progresso, ^laud, non ripudiamo, deh^ 
que'principj che per erte, inestricabili vie, con 
lento ma sicuro passo, ne fecero (jiiasi toccare la 
meta a cui tutti aneliamo; que* princìpj che soli 
potarono vincere gii errori, soli atterrare le fer^ 
ree sbarre che fra noi si fraponévano e la uma- 
nità. Sono que'principj, attuati in mille guise nel- 
la vita israelitica, che lìiiìrauuo di dirozzare gli 
infimi strati della israelitica società, a' quali perciò 
TCglionsi rendere famìgliarL Son que* prindpj '-m- 
^e«; tosto o tardi, di quella eguaglianaa civile in 
faran compartecipi, oggetto de* nostri più caldi e 
giusti voti ; son quei principj che, gli Quimi apren- 
do ai più dolci, ai più cari affetti, ben ' diversi 
dalla cosmopolìtica, ipocrita benevolenza, che con«> 
fonde in un medesimo bugiardo, indifferente am- 
plesso i vicini e i loiìtaiii, educano alla patria 
devoti, amorevoli figli, ai concittadini cuori ve- 
ramente fraterni, e per le sacrosante leggi ispira • 
no illimitata fedeltà e riverenza. — Di chi le vir- 

a 
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lù promovendo e le azioni generose de' suoi cor- 
religionarj ; di chi facendo guerra ad ogni più lieve 
lor menda, di ohi, spingendoli nel earavìnodeii'ono* 
re, mderà Teneranda ad nn tempo la religione eh'ei 
professano, mastra di quelle virtù, e farà pendere in 
lor favore la lance in cui si pesano le loro sorti ; 
di ehi avrà in ipialunque maniera iUustrato o di* 
léso il Giudaismo; di ehi impàvido avrà renpinte 
ogni assalto, combattuto ogni pregiudizio, ogni 
errore, ogni calunnia, ogni accusa, uè sotto le ali 
delia prudenza avrà ricoverata la codardìa, si di- 
rà, come il nostro testo di FIneesrEgli aelò pel 
sao Dio e plaeò l'ire contro i figliuoli d'Israele; 

III. 

i(Zel6 per lo suo Dio e placò Tire eonlro i fi» 

gliuoli d'Israele! )> Queste parole appunto eloquen* 
temente esprimono il terzo caiallere del vero ze- 
lo che, oltre all'essere sìncero. e operativo, vuol 
essere temperato. Il vero zelo ammorza, gli ade* 
gn! non li saseita, ealma gli animi non li esagi- 
ta, li concilia non li divide, non odia, non per- 
seguita, non disprezza^ non impreca, è messag- 
gero di pace, aon mantiee, di discordia. Non nel 
fuoco apparisce 4li animo appassionato, non nella 
tempesta dell'onte e delle minacele, non nel tre- 
mito della collera, ma nel lene mormorio della 
persuasione, del consiglio, dctiia preghiera. Oh chi 
non la quanti lutti e quanto sangue costò ai mon* 

<i) Num. XXY, Ha, 
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do lo zelo eceessivo, cieco, inconsiderato! Ciò mai 
aou avvenne, è vero, per opera dei fiiudaìsmO) 
die le parole « ToUeraiisat liberti fi eoeeieiiia n 
portò aempre aeritte mi aoo veaaillo e elMi, quan- 
ti' ebbe regno, non accese roghi, non eresse pati- 
boli, non vibrò manaje, non fe' scendere armati 
in campo a debellar Tidoiatrìa o lo scisma; ira 
Saddoeei e Farisei altre lotte non v'ebbero ohe 
dì opinioni, altre gereehe di alalo; e se Glovan* 
IH Ircano impose «mirarmi agi' Idumei il Giudaismo^ 
biasioM u'eblie non lode, nè aelo religioso il 
mosae^ ma solo politici, improvidi fini, di cui i 
anoi medesimi discendenti pagarono caramente U 
fio. (i) Può tuttavia lo zelo, ancbe privato, trasmo* 
dare e, valicato ch'egli ab})ia i termini che la stes- 
sa religione e la ragione gli poliscono, chi mi sa 
dire fin dove possa trascorrere? fioco ebi n'è in* 
vaso farsi indiscrelo scmtatore dell'altnii vita^ in-» 
trudersi nelT inviolabile santuario della famiglia, 
spiar ogni fatto, ogni parola, ogni pensiero, ad 
ogni fallo più leggiero, tutto mescolando e con- 
fondendo^ il marehio imprimere ch^ solo ai più 
gravi ai addice» eeocepir artio contro chi come 

(4) U eelebre Rìfpoport {Eréch miOim Art. Edom) 
opifM non aver Glafaaai irctntt^easlmtlo a cMfcrtirsi che 
gr Idumei che avevano oeenpala la parta merldlonala Aal* 
la Giudea; ma fl dollitiimo LOw m'mmI SMj dUitio 
matrimnmmU (nen-CHanaaiè dOOf |iaf.9li coL 1.^ revoca 
in dubbio ii fiitto itetM con validitsisrf aiyonenli. Sareb* 
ba casi purgata la aostra storia dslP oaieo eiaaipio di pro- 
selitismo èhe la deturpa e a cui finora si prestò fiade sulla 
sola testimoiiiattsa di Giosefro. 



Digitized by Google 



20 

Ini non pensa, non iavclla, non operai averlo a 
vile, sfoggirlo/ pemguitiirloi pregargli ùffA male, 
dimentieo del sùblime raUrinico dettò ehe delia 

colpa implorar vuoisi lo aonicliilàmeulo uou dei 
colpevoli: 

e di qaeil-altro, «N>ii meo memorabile, ehe nostro 
fratello è pur sempre il peeéatorc : 

(2): Ktn ìi^m^ ♦"DlfR 

Il perché sommamente importa che alle ma- 
mfestanoBÌ delie^ selo presieda sempre l'amore* 
Se l'amore ispra la eorrezione, non sarà stizzosa ma 
blanda; se Pamore siede giudice deirai Ir ui condolla, ne 
uscirà piuttosto mite che severa sentenza. V amore 
eonqiiiange grillasi non limaMìee» solleva i eaduti 
non li coiieulea; Pamotre è tollerante^ rispetta ogni 
opinione religiosa, ogni credenza. In pace, e per la 
via piana del convincimento, procede lo zelo che 
ha per iscorta T amore, e riesce così, come T ottimo 
sacerdote commendato da Bfalachìa) a ritrar molti 
dal peceato: 

(3): jijro 2*wr\ D»3ii ♦nKT?n 'ii::r»D3i □ì*?tc?3 
dovechè Tira, il livore, la persecuzione fecero in 
ogni tempo perfidiar nell'errore chi a benevole in- 
sinuazioni avrebbe forse ceduto, figli è solo eol- 
r insegnamento del vero che Davide voleva ricon- 
durre a Dio i traviati: 

(1) Cessino ì peccati, ma non periscano i peccatori. 
Talmud, Berachod fol. IO. a. 

(2) Se hviM'. taluno abbia peccato^ è pur sempre Israelita. 
jLbid.^ Sanhedriu fol. 44^ a. 

j[a) Malachia 0. 
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<t>? yhni^ o'Rum □♦yris niD-jìf 

Ma se altamente rileva che sìncero, operativo, 
temperalo sia lo zelo oude ogni Israelita davreb- 
be ardere per la reiigìoiie degli aTÌ, ittolto pià ìq- , 
porta che di tali caratteri quello aia conlradislinto 
di ehi miDistra quella religione, perchè aUrimeiili - 
mal potrebbe compiere il ponderoso officio. Che 
sarebbe della religione, nella uaiveraal ttoacaran* 
za d' oggidì, ae iMppiir voi, che ne assumeald ìì 
imigistero, non isfavHlaste di zelo, se dello zelo 
n«n aveste che le apparenze, o se ad altro non vi 
servisse che a coprire a^vari od ambiziosi intenti? 
Che sarebbe della religione se, timidi o aecidioia^ 
troppo ardua o troppo pericolosa reputaste Topera 
ch'-eaaa dal vostro seld attende, se coir una mano, 
come già gl intrepidi riedifìcatori di Gerusalemme, 
non impugnaste la spada per far guerra agli sean- 
daiì, agli abusi, eoU'altra non imprendeste a re^ 
staurar Tedìfiiio eommesso alle vostre cure? Che 
ne sarebbe se, mal apprezzando i tempi, che cir- 
cospezione grandissima richieggono e pacatezza, 
sopra far vi lasciaste da comechè giusta indi^^^ 
ne? Che ne sarebbe se lo salo poneste ai servigj 
piuttosto degli uomini che di Dio, se lo spendeste 
in cure aliene, e fors anche contrarie, al vostro mi- 
nistero? Ah non è questo che da voi s'aspetta la 
religione! U quale mi pare udir faveUarvi in quen 
aU sentenza: Io vi nudrii del mio latte, vMniziai 
ne* più reconditi miei arcani, vi fornii largamente 

di lumi, di dottrina, di conforti, di stimoli perchè, 

• 

(i) Salno U,-i5. 
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ili tanti argoiiìenli preveduti, sorger poteste in 
mìa difesa» eh' è quanto dire in difesa di quanto 
Vha di grande, di vero, di santo» Affrontato dun- 
que, me doee, ogni oataeolo; non vi sgomentino 
i nuovi impedimenti che v'attraversano la via, 
poiehè gli antichi più non l'ingombrano. Riapri- 
temi raoeesso nelle famiglie, rendetemi T antico 
seggio nella seaola, disnebbiate eolla mia fiiee le 
menti, spetrate i cuori , ridestate T assopita virtù 
negP israelitici petti, soffiatevi il mio alito, versa- 
tevi il mio spirito, stillatevi la mia parola, zelate 
pel Teatro Dio e con hii rineoncUiate i figli à* U 
sreele! 

E qneste santissime parole a voi pur volge, 
0 pio giovane, qtiesi*oggì k religiene, nelTaeeo» 
gliervi fra i suoi ministri. Essa vi esorta a spen- 
der per essa lo zelo che vi riempie, a dedicarle 
l'intera vita, tutto voi stesso, i pensieri, i detti, 
l'opera, l'esempio. Essa vi domanda sincerità d'in- 
tendimento^ effieaeia di aaione tempestiva, sagace, 
non impeti, non eseandeseense, ma tdleranza, pia* 
cidezza, amore. Ligio pertanto agli oracoli della 
Scrittura e de' suoi interpreti, alla sola religione 
ministrate, non in altro ohe in lei V ispirate; xelate^ 
in una parola, pel vostro Dio e con lai rinoon- 
ciliate i figliuoli d'I^aelel 
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LO SPIRITO DI DIU 
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Testo: Isaia XI, 2. 

Allorquando Mosè, sollecito pei popolo che si- 
no al limitare di ^Ua terra aveva condotto che 
ei non dovea vedere, implorò dal Dio di lotti gli 

spiriti un successore che fedelmeDte continuasse 
la sua opera, Dio prescelse Giosuè, uomo, ei disse, 
ìa cui è spirito, (i) Ma di quale spirito era pteuo 
il modesto e prediletto discepolo, quale apirito gli 
valse il pericoloso onore di seder sulla cattedra 
del gran maestro? Era quello spìrito medesimo 
onde r eloquente vate prenunziava invaso il no-, 
vello condoitiere, il restauratore, impa;iientemente 
atteso^ della decaduta nazione. Bra lo spirito del« 
r Eterno, spirito di sspfmiza e di discernimento, 
spirito di consiglio e di forza, spirito di conoscen- 
;ea e di timore deir Eterno: 

jfnosi my rm «moi man m*i 
(«>: «n rmm mn nn 

(4) Deuteron. XXVU, i8. 
(3) Isaia XX, S. 
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fira quello spirito sensa eaì le redini mal si ader- 
nno di un popolo, mal si prendono a governare 

e ad istruire gli uomini; era finalmente quello 
spirito di cui pure vuol essere animato chiunque 
aspira a ministrare la religione^ a guidar le co- 
sdenie, « propagare la divina paioliL Galla scorta 
del Profeta, che tanto evidentemente Io ha defini- 
to, andrò quest'oggi bieveineiile svolgendo i ca- 
ratteri e sovratutto gli effetti di questo spirito, 
nei quali il vero nùnstao della religione si ma- 
nifesta. 

Nel saero idioma in una seda veee ai oom- 
prendono e ai eonfondono due preziosissimi ma 

pur diversi prodotti delle umane attitudini : la 
scienza e la sapienza, delle quali la prima è alla 
seconda come la parte al tutto, come la teorìa 
alla pratica» come una mera nosione astratta al- 
Potile applieazione idell'appresa dottrina. Quella pud 
essere rivolta a studio soltanto di curiosità, di 
vanagloria» d'orgoglio; questa ha per iscopo an* 
zitutto il m%lioramento dell* uomo e la sua IW- 
cilè. Quella è talvolta fine a sé atessa e non per 
altro spazia per la immeusilà del creato che per 
pascere r inesplebile brama di conoscere e di sa- 
pere; questa mira più alto, dalla creatura risale 
al ereatore» dagli inetti rimonta alla eausa» né 
studia la natura ebe per vìvere secondo i suoi 
dettami. Quella, che molti esperimenti ed eser- 
cìzj richiede e mente da ciò, è retaggio di po- 
chi; a .questa, che è frutto della esperienza, tut- 
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ti possono e deggioBO aspirare, pereM h vita d 
piena dì ammaestramenti per chi a chius* occhi 
non la trascorre. Ma n<*l minìslro di religione non 
meno importa ia scienza che la sapienza. Imper- 
ciocché 86 «pesta a lui più ohe ad altri è iieces« 
aarìa, perehè ad altri ei possa porgersi esempla- 
re, quella fornir gli dee i mezzi di adempiere 
degnamente da ogni lato Tassunto ministero. Se- 
nondiè la aeieoza io diasi e non lo seieoze, per- 
ehè chi vorrà mai pretendere che tutto ei debbo 
correre il vasto campo dello scibile? Da tutte 
però tanto attinga quanto giova ad illustrar quel- 
la a cui gli è specialmeoie mestieri con scorare lo 
veglie^ che è la eognisione profonda del Giudaismo. 
A questa gli corre obligo di penetrare lien den- 
tro, di risalire alle fonti onde deriva, d'indagarne 
la storia, di studiarne l'essenza, di confrontarne 
i documenti. Da questo pergamo medesimo e da 
un* altra tribuna ho gii più volte esposto che cosa 
per isciensa intendasi del Giudaismo^ e A quel 
ampia suppelletile di dottrina i ministri di reli- 
gione debbano andar provedutL La quale non isde- 
gna> no, le minute, disquisizioni, le analitiche ri- 
cerche» purehè altro non sìeno che come gli atomi 
onde compongonsi i corpi, ad altro non servano 
che di scala alla gran sìntesi che li raccolga co- 
me in commun foco ove tutti i raggi converga- 
no di tante accurate investigasioni. Imperocché 
h sdensa del Giudaismo non costituiscono, come 
che oggidì ne usurpino, per opera di certi più 
sottili che profondi ingegni, quasi esclusivamente 
il nome, i minuziosi materiali che si vanno ammas- 
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svido eoo pazìeote e eerto meritoiriQ lavoro, ma 
«i Te^sio €11*0886 eoncomoo a oompletare^'V ut- 
timo risultato di tatti gli studj, clie è la cogni- 
zione vera e sempre più chiara e accertata delle 
origini, de' progressi e delle condizioni attuali del- 
la religione. Sì aggiri pure la mente ne' ravvol- 
gimenti dello erudito, purché poi prenda il volo 
verso le pure ed elevate regioni del teosofo; pe- 
si ogni parola, ogni sillaba, ogni accento dei di- 
vini dettati, d^ii scritti de' Savj, purché quindi 
sMnaizI, come a meta aicore^ al concetto che 
gP informa, alle intenzioni che li anima, ai finì a 
cui accennano, per guisa che le indefesse lucubrazio- 
ni piuttosto che speciose, spesso futili novità» che 
«1 solo fortunato scopritore di vana compiacenza e 
di facili ammirazioni sono feconde, frullino intimi 
couvinciineuli e caldi indirizzi per io insegnamen- 
ti e per la vita. £ qu^^sto è per fermo il vero 
flne dello studio della divina legge per chi vuol 
farsene organo presso i suoi fratelli: perfenona- 
re sè stesso e rendersi atto ad istruire altrui. Co- 
sicché della scienza è figlia la sapienza, delle a- 
stratte contemplazioni l'azione concreta, ultimo 
fine a cui mira il Giudaismo, quando in mille gui- 
se, in modi svariati Io studio preconizza della Leg- 
ge, il quale, a chi non lo riduce in alto, a col- 
pa piuttosto che a merito è ascritto. Legge e sa- 
pienza sono perciò espressioni equipollenti nella 
Scrittura e nel linguaggio de* Dottori, e questa 
non acquistandosi che collo studio <fi quella, que- 
sto studio altro non è che m mezzo imprescin- 
dihilc per conseguirla, poiché T ignorante, come 
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lasciò scrino un celebre maestro, non può es- 
aere pio. Senoodié la sapienza, che reggi Irìce su« 
prema è della vita, a quelli più ehe ad altri é 
neoesaaria ehe non solo per sd^ ma per infiniti 
altri, deggion farne procaccio, e tanto più guar- 
dinghi vogliono essere nel battere un senlie* 
rO| poiehè dietro le poste delle loro piante altri 
camminano fidenti , e i piedi pongono soltanto 
dove impresse veggono le loro orme. Egli è ben 
vero che maggiori doveri a questi che a quelli 
non impone il Giudaismo; e credenze e pratiche 
é costumi a tutti coloro sono communi che nome 
portano d'Israeliti, Ma ehi Terrà negare che più 
tersa, più limpida non debba comparir quella n ita 
in cui altri si specchia, più perfette le azioni die 
altri prende a modello? che in più severo giudì- 
zio incorrer dehbanci per certe mende, ehe in al- 
tri eon oediio più indulgente si sogliono riguar- 
dare ? conforme al dello talmudico che Dio la ren- 
dere stretto conto a' suoi eletti d'ogni più legge- 
ra offesa, il perché gli antichi Dottori, le cui sen* 
tense non erano soltanto T espressione de* loro 
eonTinefanenti , ma quasi P epilogo e il riverbero 
della loro austera condotta, non solo dai pastori 
delle anime (diasi venia a questa denominazione 
del tutto estranea al Giudaismo )| non solo dai 
pastori delle anime, ma da quelli non meno una 
pi^ più fervida, un più scrupoloso contegno ri- 
chiedevano che, senza rinunziare alla ordinaria 
operosità della vita, sedeano a* pie de' saggi e del- 
lo studio della Le^e formavano la più diletta, 
la precipua occupazione. A questi modesti cultori 



so 

delta saeoza religiosa, che non ambivano al nome 
di maestri (se bene, per obligo che corre ad ogoi 
Israelita di spandere T apparata dottrina, un vo* 
lontario magìslero talvolta esereitasiero) ma a 
qnello alavano contenti di « discepoli dei dotti Hf 
come a quello di filosofi gli antichi sapienti del- 
la Grecia, ovvero di u dotti discepoli», impone- 
vano i Talmudisti più severi costumi, una umiU 
té^ una roansiietudiiH), una Tereeondia a tutta pro- 
va. Volevano che restarne mostre a qaMo che det* 
ta dentro il cuore corrispondessero ^ che tenaci 
non fossero del proprio diritto né prendessero 
norma soltanto dalla rigorosa ghistisia^ che aovra 
ogni cosa si guardassero dell* indurre nel Yolgo, 
con equivoco o men che misurato portamento, 
una falsa opinione di quella Legge, allo studio e 
ali* esaltamento della quale si erano dedicati* Ma 
quelli a cui il popolo rioorte oome ad oraeoli, i 
depositarj della dottrina, i promulgatori delle ve- 
rità religiose^ i censori de' costumi, pretendevano 
ritraessero non eh* altro dalle celesti intelligenze* 
fi che non punto ideale, ma copiato sulla viva 
natura» si lesse il ritratto ch^ei ci lasciarono di 
chi speculava nella Legge, ce ne accertano i ca- 
ratteristici fatti che ad ogni pagina leggiamo nei 
talmudici volumi che, con ingenua semplicità, 
eaiandio de* più vantati e popolari corifei non 
meno i difetti, le debolesee e gli errori narrano 
che le virtù. Le quali, va^^lia il vero, non ces- 
sarono colia età talmudica y ma rifulsero sempre 
nel lungo ordine di uomini insigni chcy in tutto 
Torbe israelitico, pel corso di molti secoli, sotto- 
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posero gli òmeri al grave pondo del Eahbinato, 
irlo assai più che aon è oggidì di triboli, di fa- 
Uehe, di sacrifizi : aomiui iDeofrotti, di vasta men- 
te e di gran sapere e por tottsTÌa umili / sem* 

' plicì, e quasi ÌDeonsq di sè, se ben vedessero tatti 
pendere dal loro labro, tolti circondarli d'amore, 
di fiducia^ di reverenza; uomini disinleressati in 
meiazo,ad incredibili stenti e privazioni, non vm« 
^ d^agj nè di dUetti, schivi nonché noncnranU 
di ouori^ di lodi, di preminenze, ad altro non aspi- 
ranti che a gloriiìcare e a puntellare la religione, 
a sempre più immergerai neiio studio delia Leg- 
ge, unico loro sollievo, a ^nsecrark, anche de- 
crepiti e infermi, i <fi e le notti, a |ricchiar pri- 
mi sempre alle case dove si studia o si prega, 
nou d'altro, come il moribondo Sacerdote, premu- 
rcai che dell' Arca e, come il Profeta, della esser- 
vanza del divin patto: nomim infine veramente 
pieni di spirito di sapienza. 

Ma se la sapienza è il faro che mostra il por- 
to a chi naviga neii'aUo mare delia vita, il di- 
scernimento e la prudenza sono come i segnali 
ehe gli additano scogli che gli eonviene fug* 
gire, gl'insegna a bordeggiare fra i varj umori e 
interessi, a non oltrepassare i confini che la ra- 
gione ha posto alla sincerità e alla franchezza, i 
tempi opportuni al parlare e al tacere, all' opera* 
re e air astenersi, i mezzi più owj a conseguire 
in ogni cosa reffelto, a non mai agire a caso 

• senza prestabilito disegno. E se una tant'arte è 
indispensabile a -chiunque non viglia vivere nella 
solitudine, lontano da ogni consorzio, quanto più 
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de' studiarla c apprenderla chi nelle procelle del* 
la vita pubiica non teine di scambiare la calma 
della privata^ al quale fa meaUeri ad ogni istante 
seindagliar ropinioney l^ere nei volti, aArontar 
passioni e caprìcci, combattere e misterey or goiik* 
porsi a severità ed ora a dolcezza, ad ogni tratto 
mutai* aiodi e linguaggio per appropriarli ai di* 
versi caratttri e temperamenti, tutto pesare, tot» 
to prevedere^ Spetta alla prudenza il dettargli le 
parole più acconcie per eulrarc nei cuori, circo- 
sorivere i limili così della condiscendenza che del 
rigore, perchè quella non rasenti la debolezza, 
questo tacciar non si possa di durezza o d*iogta* 
slizia. E qual diseemimeoto non è richiesto per 
acquistare quella tanto difficile conoscenza degli 
uomini, senza la quale chi li governa altro non 
può che tentennare nella esitazione e nella in- 
certezza, dovechè a chi la possedè le stesse lo- 
ro passioni, gli slessi storpj servono di ausiliarj? 
Imperocché ben sovenie loro malgrado iieaeficar 
si debbono gli uomini, loro malgrado, con onesti 
airtifizj, con pietosi stratagemmi, salvarli dal nau- 
fragare. E frutto pure di prudenza è la circospe- 
zione che scoccar non lascia la parola se prima 
non siasi ben meditala, né muovere il piede che 
il suolo non siasi provato sicuro* È la prudenza 
infine che la stessa Sapienza esalta nei Froverbj 
e eoa sè l'immedesima, (l) quasi ad esprimere 
ìmperfella essere T una senza 1 ailra, anzi ai luUo 
impossibile. 

(i) TU, 14. 
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11. 

Ha h upiensi e la prudenza non giovano 

molte volte che a chi D*è fornito, e se l'ajuta- 
no a discernere la miglior via, non lo rendono 
perciò sempre atto ad additarla altrui, se ad ea- 
M oon ai coUeghl lo aptrito di consiglio, il qua- 
le è appunto Tatlitudine di applicare agli altrui 
bisogni, agli altrui easi, la propria esperienza E 
per ispirilo dì consiglio quello intendo per cui 
trar possiamo altrui da quella perplessità e titu- 
banza in cui la passione getta spesso i più sani 
inleUetti, e che turbano k niente di chi , nelle 
più gravi circostanze della vita, non di rado s'ab- 
batte in pericoloso bi\io che dall'una parte pud 
menare a salute, dall'altra a perdizione, e quello 
non ratino che crear sa i più adatti disegni per far 
prosperare la cosa publìeé* B chi mai di questo 
spìrito maggiormente abbisogna del ministro di 
religione? 11 quale, come padre di quelli tutti 
ch'egli assunse di guidare e d' istruire, dee loro pro- 
digare, eaiandlo non richiesto, i suoi consigli. Ed 
oh quante occasioni se ne presentano nel com- 
plicati, molteplici ed anche imprevednli eventi 
della vita 1 Dalla culla alia tomba oh quante fiate 
ha Tuomo d'uopo di essere sorretto, illuminato, 
salvato con previde ammonitone, con tempe- 
stivi conforti, dirò quasi, 4à sé stesso, vuol essere 
condotto per mano, coMìe cieco, in mezzo ai de- 
dali tenebrosi del dubbio e deli' errore! Quanto 
sdrucciolevole è il calle che percorre la gioventù, 
di quanti Intoppi, di quanti lacci è sparso, e come 

3 
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dì leggieri ruiuerebbe noli* abisso se una mono 
amica non la rallcnesse! Ardua cosa sovratutto è 
la scelta di uno stato^ nella quale chi non bada 
ai fondamenti posti dalla natura, va Aior di stra- 
da in cerca di disinganni e di dolorij i quali so- 
no pure riserbaii a chi ali' impazzata fa ogni al- 
tra scelta onde dipendono i suoi destinL II mi- 
nistro di religione ehe, addentratosi nelle dottrine 
del Giudaismo, scuola non solo di pietà ma di 
buon governo^ da esse, doq manco che dallo sta- 
dio accurato degli uomini e delle cose, apprese a 
ficcar gli occhi sotto la larva con cai quelli so- 
gliono celare il volto, e spogliar queste di quel- 
r abbagliante intonaco che le sfigura, a distingue- 
re i veri beni dai fittizj ed imaginarj, è il miglior 
consigliere in qualsiasi contingenza della vita. Dis- 
appassionato, imparziale, discreto, mosso dal solo 
desiderio di far cospirare gli avvenimenti tutti 
della vita pratica al progresso della moralità, alia 
propagazione del vero, al rinovamento della vita 
religiosa, avvezzo a ravvisare in ogni successo la 
mano della Previdenza, ad udir nelle varie vieen* 
de una voce divina che ne richiama al bene, qual 
amico di lui più sincero, quale scorta più Mai 
Imperciocché nelle controversie che ne suscita 
tuttodì il commercio del mondo, non sono già 
quelli che più ci stanno davviciuo che ci posso- 
no illuminare. I congiunti e gli amici veggono il 
più delie volte coi nostri occhi, gli estranei o 
losingano le nostre passioni, o non osano contra- 
riarle, o servono perfidamente, consigliando, ai 
proprj interessi od a seconde, occulte fini. E tanto 
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{>ìà opportuno é il consiglio del ministro di re* 

Hgionc in quanto che, se i pochi cast escludi in 
cui si agitano interessi onninamente materiali, che 
speciali cogniàoni richieggono, troppo da' suoi stu- 
dj aliene, per ben indirixsm ehi vi «i trova in* . 
volto, non havvi forse dubbiezza nella vita efae 
non domandi, per essere disciolta, il soccorso del- 
ie leggi che insegnano T equità, la giustizia, la mo* 
ratità^ la religione. £ queste leggi chi meglio le 
ha ponderate di ehi ne feee r indefesso studio dir 
ogni «ira, di ogni i^nte dell'operosa sua esistèn- 
za, di chi le apprese, per lungo tirocinio, in quel 
gran codice del ben vivere, che con diurna e not- 
turna mano ei va svolgendo, in cui, secondo il 
misnico deitalOi ei medita, invecchia, incanutisce? 
Ma egli è sovratutto in ciò che riguarda la co- 
scienza e la educazione non solo religiosa ma ci- 
vile, che tutta sulla religione vuoi essere fonda<* 
mentata, ch'egli dee seder arbitro e far parlare 
quello spirito di consiglio di cui fa cenno il Pro- 
feta. B alla saa voce tocca pure sedar le tempeste 
che talvolta imperversano nelle famiglie, che di- 
sgregano , ahi troppo spesso , quelli appunto* che 
natura od elezione più strettamente avea congiun- 
tt! B senza cadere in quell'indiscreto zelo che al- 
tre volte, dello zelo trattando, ho biasimato, il 
suo consìglio essendo, per cosi dire, un dei>ito, 
da cui l'uomo probo spontaneo si scioglie senza 
esserne anunònito, gli corre obligo, in cerU casi, 
di recarlo anche a chi noi cerca, e^prender for- «r^*"^' 
ma eziandio, ove ne sia liisot^no , di rimprovero 
0 di correzione. £ non solo agl'individui, ma al 
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eommuDe ben anehe paghi il trikito de' 8um av* 
visi. Quantunque al ministro di rdigione, tutto ri* 

volto alle cose del cullo, allo studio e allo inse* 
gnamento, aon ispetti Iramettersi in cure alla po* 
litica e alia economica amnuniatra&one delia coca 
publiea appartenenti, oli quanta luee ei pud re- 
care in que' consigli, quanti utili ricordi dare con 
libera parola sulle nonne che regger debbono una 
religiosa communità, come distribuire i poteri, im- 
porre i earicbii soddisfare ai bisogni, a quanti in- 
^ustì partiti ostarO) quanti errori, non sempre in- 
volontarj, tanto più funesti quanto più antichi, 
denunaare, perchè eoa nuove sanzioni non si con- 
sacrino, 0 fora' anche non ai aggravino! fi lo spi» 
rito di consiglio gli fari pure rampollar ndb 
mente nuovi e ingegnosi trovati per sovvenire con 
novelle o rìno veliate istituzioni alla miseria che 
colto tanti aspetti si allaccia, per promuovere i 
buoni studj e migliorar ristmaone, per alleviare 
ogni dolore, allontanare ogni scandalo, ajutare c^ni 
onesto proposito. 

Senonchè collo spirito di consiglio il nostro 
tester inseparabihneote accoppia a buon diritto lo 
spirito di feria, vale a dire di coi agi^ìo, d* intre- 
pidezza, di perseveranza. Che sìeno queste virtù 
indispensabili per attuare ogni nuovo disegno, chi 
noi sa? Imperciocché troppo facilmente avviene 
che taluno concepisca utili progetti, ma poi li ab» 
bandoni, sgomentato dagli ostacoli che lo attra- 
versano, o ceda alle opposizioni di coloro che vo- 
lentieri non escono della carreggiata e diffidano 
d' ogni novità, o di coloro che avversano per co- 
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stume quanto non haooo essi medesimi imaglna- 
to. Ma qaelle virtù sono egualmente neeemrie per 
eonsigliarey e molto più per correggere ed am- 
monire. La verità genera odio, e quegli pure la 
sdegna che pare invocarla. Taluni domandano al 
medico un farmaco pei loro morbi, e poi s'irri- 
tano di veder discoperte le pia^e che volevano 
nascondere, o che covavano ìf^orandole. E nelle 
piaghe del cuore, dello ÌDtellctto, della coscienza 
molto più a malincuore si consente che altri ad- 
dentri lo sguardo. Taluni non rieorrono per con- 
siglio che per trovare un complice autorevole 
ai loro divtsaraentì, come chi non vuol essere cu- 
rato che co' rimedj che più gli talentano, e quel- 
li, perchè troppo ostici o penosi, respinge che 
aoli possono ridonargli la valetudine. E un animo 
ancor più impavido richiede nel ministro di reli- 
gione il sostenere, in faccia a chi ha in mano ti 
potere, ì principj di carità e di eguaglianza, ca- 
ratteri essenziali del Giudaismo, e basi per que- 
sto di ogni religiosa communità, il riprovare le 
lotte d*amfaÌ2Ìone e di preponderanasa che la pro- 
' fanano e la dilungano dalla santa sua destinazione, 
il farsi campione di ogni bisogno inesaudito, d' ogni 
diritto conculcato, di ogni negletta capacità, di 
ogni giusto richiamo. Ma questo coraggio e que- 
sta intrepidesza, che dettano le verità meno ac- 
cette, che non conoscono codardi timori, indegni 
rispetli, colpevoli connivenze, non tralii^nino iu 
violenza, in quel piglio imperioso die non tollera 
contradizione, che il consiglio trasforma in com- 
mandos che usurpa un^ illegittima autorità. Il mi* 
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Distro dì religione consìgli non imponga^ persua- 
da^ convìiiot IMA co^Qga né, per imbrigliare 
r alimi iiraaDÌft| ai faccia ei inededmo tiraoDO. 
La kmwEik mou Pinfleaailiilità vada io esao al 

paro colla mansuetudine, la costanza, non la per- 
tinacia, colla doleezza. Il suo compito è prescrit- 
te ctoUe parole di Dio ad £ìzed&ielio (i/: 

«•jin* 'ttithi stdv* wwt\ wfM 

€oei 4Ì88e Dia, così ala acritto ne' libri rivelati e 
tradtsioAaliy eoai eommandano la religione e la mo- 
rale, cosi impera la coscienza, così consigliano la 
ragione, l'equità, la giustizia: ecco il linguaggio 
del ministro di religione, ecco T unico, efììcace 
argomento di ogni suo giudizio, a Chi vuol aseol- 
tare» aaeoltt, e chi uoo vuole ai rimanga» 

Smm imr yiwn «omii ^ loat re mVai tnom 

Uh 

Ma la sapienza, il discernimento , il consiglio 
e la foraa, poiché ne furono in certa misura col 
aolo soeoorso della ragione dotati in ogni tempo 
uomini privilegiati, non bastano ad elevar 1* uomo 
a quell'ideale di perfezione, il cui tipo al fatidi- 
co Isaia apparve in estasi profetica nel reale ram- 
pollo laaaù eletto a correggere e a giudicare i po* 
poli; la eoQoecenza e il timore d* Iddio deggiono 

(i) III, 27. 
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loro iosyrimere il divino suggello. Imperocché la 
sapiensa amana, cogli altri nobili requisiti chele vaa 
di coosenra, tempera bensì le passioni, ecfinlihra 

gli appetiti, spiana il cammino della virtù, ma 
non Olirà che al ben essere terreno, non inalza 
r intelletto al primo vero, non induce la fede, non 
ispira Pabnegamenio, il sacrifizio. B la seienxa 
medesima della religione, se quelle due eospieae 
virtù, che ne son Taifo e T omega, non ne for- 
mano il coronamento, se il loro spirito non in* 
fonde un alito di vita, ae conquista non è che 
di mente arguta, che vagheggia ogni arduo pn^ 
blema e scettica s'esercita in qualsiasi freddo ed 
arido speculamento, e non piuttosto d' un'anima 
fervida che non contempla cbe per adorare, ane- 
. lente, com'è» di purgarsi da ogni labe^ di viepiù 
appressarsi a Colui al quale s'appuntano i suoi 
desiderj, varrà mai a suscitare la più debole scin- 
tilla d afi'etto, a vincere una sola ignobile incli- 
naàonei a resistere alla colpevole manìa di dare 
il nome a naovi, temeraij sistemi, sovvertitori del 
Giudaismo? — Conosci il Dio del padr^ tu^ e 
servilo (i): 

innayi yM »nSit nit vi 

ecco l'intero concetto del Giudaismo, il quale 
non t'impone dì credere, ma d'indagare e di con- 
vincerli. E però la Scrittura ad ogni faccia ti esor- 
ta ali' acquisto della conoscenza di Dio, a lui più 
grata che non gli olocausti (3), perchè la ricer^ 

(1) t Granarie XXYIII, 9. 

(2) Osea VI, 6. 
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ea e la cognizione del vero sono il migliore 
omaggio cli*uoin possa rendere alla Divioità. fi 
fpiesta rieerea mai non farsi indarno, afferma il 

Savio ne'Proverbj da chi con ogni diligenza e 
cura vi si accinga (1). Perchè molti libri stanno 
acliìasi dinanzi air uomo io cui pud leggere i di- 
vini attributi: la natura col costante avvicendar* 
si de' suoi fenomeni ; la rivelazione ne' sublimi pre- 
cetti che ornai governano in gran parte V Univer- 
so, e su cui posano oggidì tutti i civili cousorzj; 
la storia che raccogliendo le Ola lentamente or- 
dite in molti secoli, e perdò prima invisibìli, de- 
gli eventi vi mostra a chiara luce il dito di Dio; 
i giornalieri casi della vita troppo talvolta singo- 
lari per non contenere un avvertimento, un gui- 
derdone od tin castigo. E a noi Israeliti sta inol- 
tre spiegato il volume delle nostre prodigiose vi- 
cissitudini, in ogni pagina del quale vergiamo im- 
pressa la mano di una special providenza, che vi 
fe* vedere T estremo di sua possa. A tante prove 
r animo si commuove, la ragione si dft vinta^ e 
la parola Credo, grido del cuore e dell' intuileUo , 
esce spontaneo dalle labra. Così la fede , inaltera- 
bile perchè libera, scaturisce dalla conoscenza, e 
alla fede e alla conoscenza, strette con un patto 
indissolubile, si associa l'opera che n'è il vero fi- 
ne: il conoscere cioè e T osservare la via dell' Eter- 
no, eh' è quanto dire imitarne gli attributi. 

B questi attributi incuter debbono innanzi tut- 
to, qual primo effetto del conoscimento, a cui 

(4;n, 4-5. 
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tutti gii altri teogoiio poi éìeiro^ quella Munta re- 
verenza che timor di Dio s'appella: 

e che è fonte drogai pratica virtù. Tutti gi* ispi- 
rati scrittori onanimi la proclamano prìocìpio del* 
la sapienza, anzi la medesima sapienza (i), e con 

questo pensiero appunlo, dopo breve proemio, in- 
eomiuciano ì Froverb), che poi questa sentenza 
ripetono, amplificano ed esornano, e il timore di 
Dio appajano spesso e talvolta anehe antepongono^ 
alla conoscenza di lui. (2) E i Talmudisti, quan- 
tunque allo apprendimento della Legge un valore 
inestimabile attribuissero, e grandissima virtù il 
reputassero, non esitarono a prodamare che nel 
di del rendiconto non gioverà a salvare dii non avri 
fatto tesoro del timore di Dio. Chi possedè la 
scienza della Legge, ma non il timore di Dio, 
equivale, a lor detto, a tesoriere a cui le interne 
e non le esterne chiavi venissero affidate (3). 
Guai a ehi non ha ostello^ esclama un Dottore, e 
pur gli coàlrulsce una porta! 

14): T» ìittmh wv\) wrn r\m 

minacela che più gravemente colpisce ehi per is* 

peciai vocazione si occupa dì quello studio: 

(1) Salmo CXI, 10. Froverb) I, I. IX, 10. XY, M. 
Giobbe XXViil, ilS. 
(f)II,5. 

(S> Sdabbad ibi. 6. 
(4) Ibld. 
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oro vm mir»3 □♦pDiytt^ rrrh arh nit 

B questo timore è nelle sacre carte defioito: 

odiare, fuggire il male: 

prepararn doè alla YÌriù col mondarsi dal vizio* 

Che il ministro di religione più di ciascnn altro | 

profondare si debba iiellu conoscenza di Dio, e ' 
a tutti entrare iouanzi nel temerlo, è supeiluo 
rammentare* 

Dai quattro venti vieni pertanto, o spirito, sof- 
fÌ4 Ì9 tutti noi| e in quelli sovratutto che seg- 
gono 0 seder yogliono al governo dei divin cui? 
lo, e in noi e in essi ravviva le antiche virtù. 
Vieni, 0 spirito di sapienza e di prudenza, e caccia 
da noi lo spirito di vertigine e di pervertimento 
lamentato dal Profeta (3), che i più sayj fa bar- 
collar come ebri, annebbiandone la mente col dub- 
bio 0 coir orgoglio. Vìeni^ o spirito di consiglio e 
di forza, e fuga lo spirito di torpore che, secondo 
Isaia (4), chiude gli occhi ai veggenti e li fa iuer- ^ 
Ile noncuranti della propria salute e dell* altrui. 
Vieni, 0 spirito di conoscenza e di timore deVE* 



(1) Jomà fot. 79 b. 

(2) Prov. XVIII, 13. XVI, 6. 

(3) □♦yiir nn ismu xix, i4. 
(i) miin nn iwd. xxix, io. 
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leino, c debella lo spirito di menzogna (!) che, 
per bocca di falsi profeti, travolge le parole di 
Dìo vìvente. Giunga presto il dì vaticinato da Joe- 
le (2), io cai Dio verserà il suo spirito 80vr*ogiii 
carne, e il voto magnanimo s'adempia di Mo- 
se : Possa lutto il popolo di Dio divenire profeta, 
essere invaso dallo spinto dell' Eterno! (3). 



({) ipìff nn 1. R« XXII, ». 

(a) Numeri XI, i9. 
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